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L' I R I D E 

DELLA GRAZIA 

PANEGIRICO SACRO 

IN LODE DI 

SANTO ALBERTO 

ARCIPRETE DI COLLE 

DETTO NEL DVOMO DELL’ ISTESSA CITTA* 



ANTONIO 

SOZZI FAN TI DA PISTOIA 

PREDICATORE CAPPVCCINO, 

Il giorno della fila fclta li 17 . d’Agofto ]*Anno 167 ^ 

AL MOLT'lLLVST R E , E REVE R E NDlSS. jìc. 



ALBERTO RINIERI 




l]gg§JE DELLA CATTEDR. DI COLLE. 

fé o 



v Js72^ 



In Firenze, ndéf Stamperia di S.A.S. per il Vangellfli, eMatini. tójji • 

Con licenza de’ Superiori . 
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. Maltllluttre , e Rtutrtnd'ifsmo Si&. mio 

iWro/i Colendtjsimp . ... r . 



Iride difcorfo Sacro detto 
in coteita Cattedrale dal P« 
Antonio da Pillola Predi- 
catore Cappuccino in lo- 
de del Gloriofiffimo S. Al- 
berto Arciprete di Colle , peruenuto 
nelle mie mani , parendomi, che gia- 
llamente deua rifplendere nel Cielo, 
mediante! puri refleffi della luce delle 
Stampe, non hò Jàputo a chi meglio 
dedicarlo , che a V. S. Reuerendifli- 
ma, quale meritamente il nome, e la_* 
Dignità foftiene di tanto Eroe. Sup- 
plico la lua lòmma gentilezza a gradi- 
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re quello deuoto oflequio del mio re- 
uerente affetto, è riconofcereinbreuè 
Libretto il molto, che le deuo, e men- 
tre col fauore della bella 1 ride, che 
V. S. Reuerendiffima prefento, Inau- 
guro feliciti! ma itagione d’vna vita.* 
tranquilla , e d’vna tempi terna beatitu- 
dine , le faccio vmiliflìma reuerenza. 
Di Firenze li . , . 167 5- 
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< ttìAt' Arc*in ,& baiedii 1 eum , ifmfècit itium \rahle èmmjpecièjus : 

C' ' efiindecorefuo . Ecd.43. jllijjp , t - j l. i i ó 

«rrtlj.l >* p*U3 ;i ! •' * .ima hifo^'toihov i.*i 

I* Comparfa l’Iridp fllluftriikMan 6g.&c.).fi pre^ 

| parino alli fi li pori La bella figlia di la urna ri- 
li cc» che Tuoi dir il vagolarla della merduiglia* 
condannaPlacone di poco accatto , che fopra- Tlat. in 
latto dall’ecctifiuoldj fue:beUc2ie, pensò dar Tbeat. 
eredita alle lue lodi, con 13 l'encomio. Vuol ef- 
jer ella ncouoiCiUta fua< Genitrice ■; quando tante ne genera in 
ehi la mina ^quante la di lui niente ne concrpifce . Non porta 
g rapido ìlteooditameftilk ,che piò nobili effetti non partori- 
-fta . Noprtflettc dal volto tanti fplcndori^chc piu raggi di-.fue 
glorie non r*utrbcri . Non li diuifano tanti colori.il manto* che 
più argomenti di fue eccellenze hon noanifcfti . Gonfidcratci» 
quanto fublime folleui il doflò; quanto vaftoì dilati l'Arco, quan- ‘ h. 
to profondi fobi(Bìfianchi;.e più fublimi, e più vafti, e più prò- * 

fondi fi richiedono quell’intelkttì, che l'eminenza de’ fuonpregi . J 

hanrtoa cojiofccre ; Arriuare j come vna Nube, che trafTol'ori- 
gine dalia Terra , tutta aliena fi mi Uri dal/uo principio : conia 
luce, che li dà il Sole, cpsì bene fenza confonderle, confonda^* 
l’oi.tbrc ; fra \ v«. puri denfi >& ofeuri , faccia cosiichiara di fe la 
mollra . Intendere , come fen2’arte , che la difegni ,così giuda 
s’architetti j fenza fondamenta , chela regghino,così ftabile li 
fòllcnga : fenza macchine, che la leuino ,così in alto fi folleui. 
Pentuarc,come non vi frano colori, c.fia dipnta* non yijGano la- 
ftori, e fia fi egiata’ non vi lìano gemn^e, e di Smeraldine di Rubi- 
ni, e di Zaffiri 1U così ricca; c chi non vede, che non è,che da vna 
«ente , così a uuj zza a fcauarc i fecrtti più afcofli della Natura r 
che la Natura xuedclìma i c più fecreta ,e più afcofla liimi fua 
gloria farli chiaramente palcfe tutta fe della i , . . , 

• Ma già ro’auuedo, quanto anco i et crctarij p ù intimi della Na- 
tura, per rintracciare lue perfezioni, lìano imperfetti; quàdo ella 
«cdedeGraanonfipiiò dar vanto di fi bel Parto. E vn Iride la 
noftr a, chela, dipi» (corion quello, che rapido s’aggira frale sfere, 
ma il Sole, che immobile flà nell’Empireo; fono li fuoi raggi vir- 
tù; la nube in.cui fi forma , èvna grand'Aoiraa, che perii splcn* *• r r*-A \ 
doriche riuerbera di $antita,fi rende più che ammirabile al mon -V"- Tv.* 
tutto , E il voflro Sant’Arciprete ; la Gloria de i Sacerdoti * 
f’Qnor.dc i Prelati; lo Splcndordclla Chiefa; IfAmor de ì F edclij, 
loStupor-cdeilft Te ; rra,e del C- felo. JUbm©,. che quai’Jriclc_del T j y 
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la Grazia » cotriparfo gii nel Ciclo Ji Ch?atinà , paflatttfaJFaJtto 

di Paua,da quello d^iena^in cui trasferitoli fece breue dimora) 
Itel voltroa’ voftri preghi venuto; autndo, fi pra cinque Luftri, 
btpilfidliaftàia bbftraCAiYfa, friuln liane p eco mtny dltìp^k 
fecali,. che ftlòlieuatìe all’ Empivo ,-a far.iui corina a qrtel Piò» 
clic diixàdi Sacre s'incorona il fronte *' j Noo Uicifipprvtarq «elio 
«*•. .fc.Vt giqrno jihe noo faccia ogn’anno ritorno; arcnìltrui taellc fuo 
%*• s t itnenoorie, di fegi.iconlliftima viltà . l-;b oJJf k'.ijj 

. , Solo mi dripiace , che quando nii fard più cHe Vofcwtieri ac- 

cordato con queflr,chc deuoco vi Éfiano*non curiofo^lo fguardo* 
vuo^ la nece(lita,ch*ai‘occhi loro l’cfponga. Aucrpianch’'io con>- 
templato ililuo -bello j tofìuk he pò . Alerei goduto ii vagarlo 
contunderà usuerei acclamato al fuo meritò; appena penquan- 
tó ne dica ,Jocaucrò dal liknzio . Mi confolo nientsdimcncr, 
-fapcnoo non elfe/r infoino , che intorno all’Iride l’arte ii perde ; 
tBuitJUo quando è così inimitabile il (uoiauòrtì,che qualar vili pofero q 
rat . Por- delincarla , fino alti Zeufi , & a’ Parrafj , ci devono da’ pennelli 
tat.i. scolori, dalia mano i pennelli; inr.i -. p r. jirfMÙi.-'iuì 
Non s'a (pettino deumque , chetcderfe inabbtffflOJC febeh 
putito anpora non- hi prcnieuo,~che- indite* rozzo j & ofcurty 
nonfen’oiti.ndino? eho parlandofr d’Arcodi roarauiglie,ogm 
poco ;che ft ne vcda-balta, acciò vis innarChUio, a mexatuglià 
ftanite; di chilo mira ie ciglia. 1 . *: » tuo "» . rttbaajnl . uva i 
i« E l’iriderò Signori, che fra ie nubi campeggia» vnYfFettc cosi 
tnarauigliolo data Natura , che fuù , che dicolori , va fregiata 
d’encomij. Et Alberto il voftro SanC’Arcipretty ò va Partoeeft 
ammirabile della Grazia , che al (ingoiar cifoeiiifQfche yirtì», (l 
deuobole piò aitei- 'di, che nedl’iltrui merito giuda mente sJ<OIi 
pieghino. Fu chi-diflc eflér quella delie bei Idzzedt 1 l’Aria lA sta- 
ila ; deile fue merauigJie il Teatro ; il Campidoglio de* Tubi pr©» 
digij . Altri la rauuisò Fiume del Cielo , con il quale innaffia la 
Terra ; ta colorita fua F fcia,con la quale l’adorna; le fut Bi ac- 
cia amorofe *con lequali alleno la-rtringe . Calamita deJl’uC* 
Chio; A biffo dell’intelletto , dell’arte-, e dello ftupore innacceffia 
. Wle stopo , quando non l’auefihro detta Autori affai gradi* il fot 
SJo:Chrt- ] 0 titolo, del qual l’onora Cf ifoftc mod i mille, e mille mer fteuolt 
fofl.ep.Ta pj ccrc dita j quando miracolo dcll’opere Diuine-fehfàtamentd 
ul.Vaneg. Rafferma. Chi nell’ordine della Grazia, negaflc tuttoqueftodi 
Alberto, concederebbe, feriz’auuedèrfene , di nórt apprendere 
quanto gran Santo egli fulf jquandofino dalla fua fanciullezza, 
tóccàla Àeud’vtm Santità 4idtìflttéBte,oh<iqUell»/!he-perv»«- 

r.< e A. mo 
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tBrts«o»pMWC^o^dle glorie AslWrìde /dette fuora il nàedefima 

Iddio,cìoè, che è l'Arco Alo. jircum tneum fonarti in nubibus-,chiz- 
rarocntcin lui A ve della; mercè, che quanto in lui fi miraua,tut? 
to in tutto d’iddio lo faceua cutd ente mente conofeere . 

Midifpiacc,chc pattarono all’altra viu. quelli , cheinfieme 
fon lui goderono la luce di quella a Mi potrei *coin> Arpocrate, 
porre il di to alla hocca, che, fé non voleffero mentircalla verità 
conofciuta,£àrebbono coftrctti a pae tter*e(fi la lipgua,e tutti dire 
ad vna voce per mecche appunto qual 'Iride , che toccando ap- 
pena con l’eftreroità de’ fianchi la Tcpra* tutu s’innalza con la 
gran volu alla volta del Cielo ;era fin da quella tenera età cesi 
fiaccato dalk vanita terrene-; alieno da* pia ceri del fenfò; libero 
ì& tutto da ogni amor di feficttotfhe tutto infiammata delia Ca- 
rità verfo Iddio 1 , cosi nel tutto , rapito dalla fiù forza , in lui fi 
portaua> chefino quei primi ftudij ,che da e fio in qualche 1 paifte 
lo potcruao filtra tre acciòa lui maggiormente l’vni fiero , fc ne 
valcuaa pon ordìpa/ào’cArcizio di, più» ohe ordinarie Celefii 
virtù . . Tìuer capii -Jtudij faftum pérducere hi mere menta nrtutvm . 
Cosi, chi ci tramandò quel poco , che de] molto , ch’egli operò 
cijfàffcr le tnanì.i, g i; y.fc, • •• «r. io: .libidi' . oli : 

Oh generofp fanciullp ! che/iiperlore alfe tà,sà poti ben giga»-, 
teggiar nello ljpnifo yneàfrftfflbspargoleggiarli qerfenio.. Direi* 
uteptre leggaci & Bernard ino, il Serafino da Siena, che etiamak 
ineunte &t.nc, nibil nifi virtuofum cogitarti, ac loqucretur ; glie ne fu Oc 
lui fiato il maeftro;fè prima di lui viffuto Alberto, non mi potef- 
ft faiicredere.chc.f iìbtoftolifia ftato,D.iAcpoIo. Dirò, che forr. 
fe ititele quel di Tobia rpim&uplientltit cbferuahat r c fc ben fan- 
ciulle ttp i Hihil tamenf nenie gijfu iti opere : c fi propofe con animo 
rifoluto di volerlo ., non che imitare di, tanto auuantaggiare ne* 
santi coftqmì, di quanto all’ebraica la npfira Legge s’auanza . 
Lo direbbono ancora con me tutti quelli, che (apefifero^he. bra* 
mofo in quell’età fanciullefca,dinon ritener di fanciullo., che 
l'innocenza, fi praticava così bene in documento, che dal S* Am* 
brogio alle Vergini . Pi fateli hoc mando, /Hpra mintttmeffe ; chfc 
l’auercfte veduto così i iguardatonel conuerfare ; vmilc nel pro- 
ceda* ; prudente nel diieonfre igraue dc’dettij fenfato ne’ fon-, 
timenti j mortificato ; ne’ fenfi ; modello ne’ coftumi ; compofta 
neU’andamenti ; applicato all: «fercizijdi fpiritp jdatq all’ope- 
re della pietà ^fuperioie nel tuttoa tuttociò, che conil Mondo 
la tira; che l’auerefte fcopertQCosì ben aggipfiato. all’Idea d*vna 
vita santa, c virtuofamentc dcuo<a>ch,c. come p w òpropriodcH » 
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'Plafoni Iride >e Hnfegnaho i Difcepoli iJfPIatontjìl fòTIiiférl peritoti 
ep.Vjulin. di chi la mirabile bellezze 1 Cele(ti:eccitaua a gran legno lamen- 
ti^. ce di chi l’ofleruaua, a folleuarfi al Parad ifo, & a Dio f vera nien- 

te l’Arco fuo. jtreum meum e tutto Tuo j mentre, non fola mente 
tutto nel tutto per lui s’occupaua ; ma li feruiua ancora li egre- 
giamente di Ponte, acciò l’hooniini della Terra ydalla terra a 
lui nc lalillcro . ; i 

- Solamente vna còfa lo poteua far dubitar in (gualche parte noti 
fuo ,òc era il vederlo veli ito da perfona del fetolo; m abeti per 
tempo Dio vi prouedde; che inspirando a' Tuoi Genitori, che in 
abito Ecclcfiailico lo pone flero: ; anco in quello a fc lo tirò cosi 
non lardando, che di chi era il ilio Arco B ileno.n’aucflé il Mon- 
do , benché non p ù , che fecondo l’efterno , piò che vn Baleno . 

Orsù Albe, to , crefcc l’età , e già che ih coteft*ubito Sacrò, ad 
effo tfha Dio incaminato, quanto prillai crelccndo, tanto più al 
Sacerdotio t ‘accorti . Ricordati c ‘celi minate ò per Ofta a_r- 
Ofee, 4 < 5 . quell’ignorante. ' Quia tu fcimtiam repulsi, fepelhm te, ne Stendo* 

‘ * 1 ' tm fungarts mibi . Vuol dire > che Pignoralrèa » Còl r >1 Sacerdozio' 

• 5 Dio non ja vuole, ‘-Già- precor foli tempo * viuù peC liberartene 

• * occupato ne' ftudi j . Souuengati ^che il Sacerdòte dell’Antica» 

Lcuit. 8.8. Legge doueua portar nel petto quelle parole.^ Dottrina, & fé* I- 
lat. V uol dire, che quella feienza , e non sntrèjè propria del Sf*’ 
ccrdote-, che alla cognizione della verità i Ch k è ifmcdc-finrtòttlR 
dio , ne conduce ^SjtyiVide d i queft’Idd io . jircumméum . Sap-o 
ltb.ii.ep. pi , che l’Iride fp^iR^tù'da Rodigino Arco della Sapienza: - Vuoi 
14. dire, che perdejj^-qon poco de’ thoi colori, fi: nonl’acqoiftaftì 

rtòkbnrhdnèntc^impertantotìiivlo (lato lo ttudSo; a ita nz ui 
con i anni nella virtù : fa che non acqmftì giorno alla vita ,che 
Trou.1.5. di piùgradi'di Santità' noh Leti guadagno; poiché Timor Domiti* 
Hug.Card. dilciplìiHb&apuntix , ideftfacit dijeiplinatum ,&/apÌènti mi 11 Sliiiò 
bif . Vgon Cardinale quella , la santità è quella , che vi porta a grani 
pjffi . ' ?: • r 

1 ‘ -i M i che tento, o Signori, dar di fprone a chi corre, aggiunger 
alia chi vola? Di tahto illuminato Alberto dal-;Superno Pudici 
àt* lumij apprefo app na delte fcienz" vmane, quanto, che li ba« ì 
flifleper le Diuine^s’àpplicò lìdi propofitoall’Vna, &<àll’altras 
Teologia , che quefto-j di quella fuàetà brumài giouanile , era-, 
tutto l’impiego, e l’apprender per l’rna le cofe d’lddio,& il pra- 
ticai per l'altra in qual che Ji^ldiò'e ,'C fecondo la brama, e fe- 1 
conefo la legge . S tc fuit in lege Domini -voluntaseius, quod nibil prt* . 
flr Tbeoiqgiadottrmàm mcdUari vokbat ; nella f«a vita «1 • - < / 
< L, ‘‘ 1 f O nò. 






4’«ifcr :£i «icj » chft dùrtofi ; paz*o ,;<coq ■ il gotta r »via ài fladf ont* ttvùs n\ 
monete, Teppe trottar bsoaNpodo^coò da lui licenziatola Dk** tt 

gene accollar fi potetfe ,petr fcauar appreffo tant’huomo. dell* 

Sapienza itefori. Nò, non mi raccontate piu di Cameade* cosi V«\! ;>*' 
ini merlò ne'tfÙofofici:lfa*dy,Chc per nutrir con effi da mente^feor v ». • ; 44 
dauafi stender la mano alia menfa , benehc>per darvi al corpo il 
filo cibò) Ti fi luffe alloc porto v Nò , noti mi fpaCciaCe più pei 
applicati dà vero, delle faenze ; adacquili ojo vp Aoafftgora, 
che per farle in qualche parte fue, iafeiò del tutto ^bd altri, unto 
i publici,chci priuati interefltjo vn Pittagora,ciw per auerle 
flelfuo cuor Cittadine», volontario fi prele dalUpatrià Pelilio; o 
Vn Democrito , che per meglio vedere quel , che in loro ficeialr 
fitj^ifua maiio fi eauòll’occhiy/ nò, che non fi Cede , malifupèra 
^lbcrt»;d>c le non lineane dietro /d quelle rifoluzioni, che piiij Off. /#: 
qheidi Stoicheic lldeueil tiroidi lialte sdi tanto li pafiiò aurati 
nel ycr«xmodOs, di ben’ applicarli al dop.pioiuo ftudioi che doue 
clfi,dopo lunga te qapò non arrivarono, eglMfi&^tfoltre giuo- 
fo ’y mercè iC\ia'Prxccptis Diwnts.inJlsHftus capii Chrijtùuutjfalei cui* 
toixs iaìbo yclrxxMploifofcrejdoilG forò nelle votane Scknzeo /*àW»V?, 
ignoranti ; ndai v&iron dktrorc,, «fio nelle Dittine beniifimo ad* *Wi 

dòitrirtato , nc^otòcauài? ancor lUkrJi 1 yJì si * «j .^i t 

-Oh perche, (Te bramai già teftimonij deTuoi primi aniamen* 
ti qwei ji|ehe io .veddet'o ^peffchevfCittÀor da' sepolcri mon parr* 
late qupadeliò per mej cfir’iuQiitcrmoni^ voi che lVdifte ? Noni rv 
egli wtfòyohe lalkq appèotf >ò;iSaoerdqtefcllfAl|:ait^o Predicar hw*J .va 
tdresùii Pìljpidvfetetvcdt^q)cbdmanp?r5M,chi|detn.all , Iridp «|t 
r^lòqutaftfa-iuiiecndot 1 ow lsb oiiàojèUfiil'iixtàUttiue.aoi 
+'>ì*M^1tfievaf(nTl'iVM i ntàu Volontà : » t S1u ) > pi a 
iiqueilttinrpfb t :»ftyWV sci asq non sì t cm ,1 ni s!Tn | *uvd ù s* 
o ; et Dm hi&ur.fatnw affi. tt tpvriaqfatp r. toni *eb u ti jnoa t il 

Aidntra qisaù radt^^pfe^aipCiiiami^iel cuori/pargcfic,qfl3fl . 

«rii YfcM&no dfcUiaiippea pfaroio j udir fida ebslco» ikdoiceTv 
%l^ieoboliiàdir»l| 4 CKUEtti<{fiù ronzi; iUunitnauir così le menti 
più cieche ; anjinokiua così il animi *a«p> »ll«ivirtù piùrebeUiò 
còt ìHÒvcltejAnlionetaniiaitùii Liai^sadìjOrfeorcoo il fuo can- 
òpi TOggi*aTt li «spina ,;eÉòiti.ka/ aitò! Virtù lirendcu»*, 
datigli a Dioè No rnc cgh vtrd /tfheadeiUfpai} lfecolpc, ancone 
ettari più. abbarbica te», marabili fona propiu> Con le «efficaci.% 
Prredichq^opecauu i^Éfodig^'y&in Ctoatipai, là fiifr£atrUii,& 
tà PauaUiuà Pteucì ( dàmdOue perda Jftntità ddlavita ,4Uto 
^ “ ' A j prò. 
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'Plotoni Iride ,e Wnfegnano i tìiTctipoli dfPiétone^ìl fóIHUàrl peritò- ri 
ep.Voultn. di chi U tnira,alle bellezze Celellheccitaua àgrantegno lattien- 
rhd. tt di chi J’ofièruaua, a folleuarfi al Paradifo, & a Diò f ve ^men- 

te l’Arco fuo. ^Arcum meum e tutto Tuo ; mei.tre, non fola mente 
tutto nel tutto per lui s’occupaua ; ma li feruiua ancora fi egre- 
giamente di Ponce j acciò J’haoniini della Terra '/dalla terra* 
lui ne taliffero . : : r.ì i :!.•».:> . :ci:b • i'. <f 

Solamente vna còfa lo poteua fardubftatin qualche parte noti 
fuo ,&era il vederlo veli ito da pertbna del fetolo; ma beò per 
tempo Dio vi prouedde jche inspirando a* Tuoi Genitori, che in 
abito Ecclcfiaftico lo pone Aerosa neo in quello a fe lo tirò così 
non lafciando, che di chi era il Aio Arco B aleno, n'auefle il Mon- 
do , benché non p ù , che fecondo l’efterno , piò che vn Baleno. 

Orsù Albe, to , crcfee l’età , e già che ih coteft'abito Sacrò, ad 
eflo riha Dio incaminato, quanto p-ù vai creleendo, ttfhts» più al 
Sacerdotio t'accofti . Ricordati c ‘celi minate ò per Ofea a_^ 
Ofee. 4 6 . quell'ignorante. > Quia tu fetenti ant repulifli, rtpeUimte, ut S acereto- 
1 1 ' tmfwtgans nubi . Vuol direych<Pigm*abza<cott»l Sacerdozio 
•’ Dio non fa vuole .‘JGià precorfo il tempo ^viuì* peri liberartene 
• occupatone’ Audij. Souuengati ^che il Sacerdòte dell’Antica* 
Lcuit. 8 .8. Legge doueuaportàrriél petto quefté panliì/ £>ó£fhn4, 

. s fair. Vuol dire, che quella feienza, e non àUriàf-è propria del St^ 1 
* ccrdotc-, choalla cognizione della verità è ifmedefinid'lff*! 
dio y he conduce SjlWvide dì quell’iddio . jtreum meum . Sa p-* - 
lib.i I .ep. pi , che l’Iride fj^tU'da Rodigino Arco della Sapienza Vuoi 
14. dire, che perde^te*qon pocode’ tuoi colori, fp non l’acquiltafiS 
molto eniinentfiìputa per tanto còitIo Aa to lo VKidSor a ita HZl ti 
con i anni nella virtù : fa che non acquiftì giorno allà Vita ,che 
Trou.x.f. di-più gradi ’di Santità noh Leti guadagno; poiché Timor Dòmite 
Hug.Card. dii ci plitìo>Sapiitit , idcjifacit dijciplinatum, &Japièntcm . Il Siliio 
hic . -Vgon Gàrdinak quella , la santità è quella , che vi porta a grane 
pjflfi. 

h ’ - Mi che tento, oSignori, dar di fprone-a chi corre, aggiunger 

•o • alfa chi vola? Di tanto illuminato Alberto dal-iSu perno Pudtfc! 
<k’lumi;apprefoapp liadelte feienz' vmanc, quanto, che liba- 1 
Biffe perle Diurne, s’applicò fi dfpropofito aJPVna, &'all’altra \ 
1 - ologia , che quello , di quella fua età br ! mai giouanile , cra_. 
?» tHtto l’impiego, e l’apprender per l’vna le eofe d’iddio, & il pra- 

ticarfi per l’altra in qudl chc n*IUdiò'C ,‘fe fecondo la brama, e fe- 
COnrfo ia Igge. S icfuèt in /eg<* Domini -volumas eius, quod nibil prò- 
ter Thcolqgio doffrwim mdttari roiebat ; nella Aia vita « « - > / 
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monete, fejppe arcuar* bmon*modo^cc *6 da lui licenziato, a Did* u 

gene accollar fi potette , per fcauar appretto tant’huomo dell* 
Sapicnzaiteiori. Nò, no» mi raccontate più di Game adc» cosi 
inimerfo ne’ddofofici ftadij ,£hc per nutrir con elfida raentet,fcor > , 
dauafi stender la mano alia menta , beneheper danti al corpo il 
filo cibo*» ri fi fatte ailor porto » Nò » non mi fpaCciaCe più poc 
applicati dà vero, delle fcicnzc ajijacquirto >o VP Àtuffvgora, 
che perfarkinquaichepartefue,iarciòdeltutt04fcd altri, tanto 
i publici , oh; i p. iuaci intereilt ,o vn Pittagora , che per auerle 
del rtio cuor Cittadine), volontario fi prete dalla» patria Pefiiio; 9 
vn Democrito , che per meglio vedere quel , che in loro fi celafi- 
(eriifaì maito fi cauo [l'occhio; nò, che aon ti cede., mali fu per a 
Albcrt»;KdKf;nonlijpiinpdktro/nqueftériroluziòni».chepUi5 Off- /** 
qhe di Stoichefe lideucil «M di fluite , di tanto li purtò auanti Ad rt '/* 
nel ver a modo 1 » di ben’ applicarli al doppio jùo Audio) che doun 
tìfi,dopo lunga tempo non arcuarono, egliin brrfatf oltrc giuo* 

& ytnerse iCfraPteceptis Djwnis.infifH3usc4j>:t Chr fiuto* fide i tul* 
tows ysibo 'yfrxxjmplodoterejdo^ltjrQ cicUc. Votane ScieiutJ 
ignoranti j alai vlctron d'errare , elio «die Dittine benilfimo ad* 
dóitrtmto , nepotòcàuàilaucoi^rtrÌB!'I -jr/1 ai ir. eh" I 

- Oh perche, ffe bramai^* teftimomj4é’ftioÌ pròni andaraen* 
ti qwei ,;ehe io veddcTo >petéhe-vr<litt Awr da’ sepolcri non par* 
lata q uva detta per me,,ck*:fuQÌiicr moni* voi che l'vdirtcf’Nan^ r v ,W’«C 
egli vento yche» faiitq àppferfi ,ò)StìflefdqtelalifAltai^ r ttBredieaf .VA 

toresirl fidcenred^qi clwlmonp^yifht^etttiaU’Irid^ ,'|t 

tfll»iqHewta^'<tìtcndo6 1 oi^v bri orami nlsjl'asnKjftiaa.aoi 

wtoLontaefi\. : >i tsul > [• tot 
idqinitltAfcro>)b t vfbbov adroq .tori il t «a? .1 ni abhl'ind ùm 
o; ?i om ktf&mr.tfcmjrafflxt ^vrixo^ipc, ioui *rb u .i.tao> t il 
ÒAnttaqaerij «uirc 4 pfc,y a*; cabmitpdHcuori/pargcflc,qOMl 
ttyii •yfciu&na dtallafippra piatole j udirti da eolico» fttdoke , & 
%^aicttbertiàdìrolfimieiktci<ffiù rozzi) ili Guaina use così le menti 
più cicche ;atqtnoWiua cosi li animi , aa*pj alltivirtù piùtebeifiì 
Ai^ih!, f cliaAnfioneiandalfijui i.io^ ii wdK'Qr&DfCon il fuo can- 
dii b'Jggi» alt li rapina ,;edòlti.iaf via hi alle! virtù fi/endci»*, 
dartart aOioià No rottegli rno ,cheadefti*paq IfccoJpc’, ancone* 
ettari più-abbarbicate , marabili faro prcpiù* Con le s c#tCaci.fue 
IVrcdichq^^muujqiwodigih & lo Chiatta, ià fii^£«tcui»>& 
tò FauaUiub Sitaci ( et&m&wc, perda santità ddla.vita ,Jlatq 
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promcflo pòco meno •$> che con V/ffer d? Sacerdote al pòf- 
f» ciw fi icflo )«• rie* P«ic*fi vicini Tuoi gran denoti ;nvcr'.tre fi legger. 
Ut . che fragranza De finti*- fitlutifcr * de ìlio ferite* circmpcfita fere* 

batur ;cioi,<hc 2 gui/a deli’lrde ,cb( a ftntinicrto dr Piinio, 
Nat. Wft. lafciacue pofa A auifiìn o odore : loai itf.tra Ja> fragranza deli’ 
W.17.C.5 Euargelica , e fiJutifera Aia Dottrina , fimpte piinfi xrifie rdcua 
all’intorno i Islon è < gli vero , che voi mede fi mi vi It ntiui, dalla 
forza de* Tuoi femori talmente cori; A veliere, che , non che iride 
di Sapienza do praticarli Arce di Pace, polio da Dio,piùdi 
quello , che fra le nubi appar ifee ; In fignum f*dtris inter iffum , & 
ttrratn ; me nere , in vdirlo , vi fcntiin quali coftringere a dej: or- 
re l’inimicizie , che per i peccati mantcneui con cflo , & a vnirui 
con lui invera, ecordialiffima pace? 

Tacciono, miti Signori , poiché non hà lingua per le rifpo-J 
' ile , chi non ha fpirito per le parole . Ma taccino, taccino pure, 
V’ V (cieco ch’io fonoij ch’hò io bifogno delle proue de* Aderti - r 
quando a farci fapere , che innumerabili , e ftabilifiìme coinpo- 
neflela noftr’lndequeftepaci fra l’huorrini,c Dio, é più che 
Viuo argomento il (aperti , che appuro in quel tempo lo tracciò 
putire* con fiera perAcuzionevn Principe di Germania, che fthiauo 
l'anno delle proprie paffioni , comandaua allora , t ue il Santo eccita- 
* * 75 * ua con le fue Prediche l’huomibi all’obbedienza de! precetti Dì* 
«ini? Lo neghi chi può; quando per tutti i rincontri non po- 
rtiere fiato , che vn dependente dei Barba roda , il quaie^ » 
Vieti. in par annerire della Chicfa il candore , a (palleggiamento di 
Vit.Tonr tre fa 'fi Papi , che Lupi y-e non Partorì ; volcuano l'vndo* 
>/. po 1 l’altro idifpèrgcrc ,:piùche reggere il Gregge; GattOiico , 

fo menta u a ncil’ltalia contro del vero l’armi, le ìci fise , e li: tiri 
rori; è forza cc lidudeceyche nonper altro, nonfi potcfifLvcdo* 
•’ xe fi bell’iride in faccia , fe non perche vede tic , che innutnci a bi- 

li , cernii ti da’ A101 Sermoni yopiù qon la fentifiero con fe ; o 
*;ii nohqderiflero all’Jmptxatorc 90 più, per Tempre volt rlgLi 
ìco'avwràrc per la Chiefa^ per la Fede , per ;lddio , né >per va 
fòle me ir ente lavoieflt ro-per il Demonio, per, il Mondo., e pcf 
& Carne ,afauomde quali milita fio quel Preucipr. ; -uU- 1 dia 
' Afta, cesi và,ò Alberto, noh (blamente nella fua naftita^O 
'Mondo partorì li Caini contro l*Abcli: in ogni ctacfttc fopjr’Jl 
maligno oftinatiipcrfecutofi alla Santità:: oc già niatvj fu lifib 
Sua, che per legar in vera amicizia Thuominia Dio, eòo Apor 
italica liberà fi fcioglicflc , che non vi fuflc anco vna ipUda , ch< 
per kuarla dal mondo, non, «'afiòallc.i Venne fi44,c vi Ai 
uì <v { A. k^iir 



lézzabclr • Vitine il Batt’ftY, è vi fa Erodiate 1 1 Vennero - y e«# 

Crifto , e i'A portoli, e non che vn folo,vi furono molti Ti- 
ranni . Sete Iride y è proprio dell'Iride effere fcopo delle pro- 
celle, e de* Venti : Ma fatcui éiiore, che CLARIOR PRjE- Monda 
EVNTE PROCELLA , fu chi dell'Iride fefiffe ; Vcdrafs’in voi Simb. 
adempito. Vi feruirala perfecuzióne, comé'all’Oro il Fuoco ; lib.z. 
il martello al Diamante j all'Iride il Sole, allor, che più chej 1 
mai vigorefo con i raggi l’inuefte . CLARIOR PR^EVN- 
CE PROCELLA. N’VfcireteCom’i'tre Fanciulli Ebrei deila_* -'•> 
Fornace di Babilonia ; éom’il Profeta Daniele di mezzo a' Leo- . } .Vi< 

ni : come l’Iride fra le nebbie , dopo vna torbida , e furiofa tem- 
pcfta. CLARIOR PRaEVNTE PROCELLA :epiu bello, e 
pjìrvaga,cpiù che maS am miràbile. • 

Tanto fu , Signori, che fofteputo con inbitta cottanza di quel 
Potente il furore, fi feruì cosi bene della fua maluagità per raf- 
finare i colori delle proprie virtfa; che rinunziatal la Pieue, com- 
parue in Siena vnMride cpsi diletteuole allocchi di quei Cittadi- 
ni i che ben conobbero, che vincitore , e non vinto aueua decli- 
nata la perfecuzióne j che però a poterla vagheggiare a fingo- f . > : 

kriffima. frutto di Spirito l’attrinfero coni preghi, ad accettar Y'j -* 1 '' 
fra di loro la Parrocchia di S. A'ndrea , cosi fperando , che con il . r?i 

darliin Cura poche Anime , a moltilfiine auerebbe feruito j-e_» 
d’Arcoper far guerra all’inferno, c debellarlo ; c di Ponte per 
dar le scalate all’Empireo , e farlo fuo . 

}• Poco però lo godette , o Siena , quel vento di perfecnzionc, 
chea te lo fpinfe , non fu ordinato , da chi lo permette , fe non 
perche di patteggio in te fermatte . Doueuafi da Paua trasferir- 
li a Colle : non fi poteua da vii termine portar ali’iltró , e non • "? : * vv 
pattar per il mezzo . Quel poco ,che nel tuoteenofece dimora, t ' 

non fa , perche t’orna ili per fempre con le prcziolc Fafcie del 
tuo gran merito. Se ne doueuan’i Colligiani inuaghire : era.» 1 :i 

uccellano, che per qualche tempo, così da vicino, lovagheg- >1 ~ 

gratterò . Queli’vnirlo j che tacette ad Andrea , che Tuona for- 
tidiuio , non fa , perche^ {blamente fi Rette ; con ii Popolo di Tua 
Pai rocchia . Telo doucuan’ inuolar tra due anni, per aberlo *. ’ ^ \*£ 
ia Padre i e Fattore i Figliuoli di quella Patria : Era giutto , che • 4 

prìipa ^che lo facefiero, aucttero vna più ,che certa riproua , 

«he gì Refenderli daii’lnimiCi Comuni , farebbe Aito forte , & 
kiuitco ; non debole, e vano il fuo vagò i Non te ^affliggere V <• • 
nientedimeno , che ^proprio dell'Iride teneri piedi in due fan- 
ghi. iSe fi porterà a Colie con quello della pftiènza, peftcri m te 
Con qfiel ddl’attetto • Era 
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JL**»w* napo , e Signori^ EhìrfMl 

inuogliati dalia Santiùd’Albcrto i voftrj Apttnati, conpltfcftni* 
gno referitto d’Aleflandro , non sò fc lo die^Tetzo Poardiccd» 
qucfto Nome, o tre volte Pontefice ; «piando tre Antipapi jtol- 
ti di mezzo, tre .Volte fi, labili glonoiamente fui Capo A Sii 
crolanto triregno, glie lo dette* in Spqfq: ondagli d^Sant' An- 
drea , a San Marziale pagando, cioè c|aiV.no - 4 ad.vnaitro Apoi 
i^olo : ebbe quella buonafortijna la vòftra. Patria difaccedcrca 
$icna,ncl godere in lui foto, qua finche duMApoftoiico Spirili^ 
c M mifterio d'entrambi . Felici loro, e felici voi, che feppero 
cosi bene,npn che a proprio, a yoftro fattore, fottomcttcrii 
alle buone iiifiueqzc di fi beil’lnde . 

Vorrei però , che addietro yi ritirafte , fc per cfijermi oosjt 
auapzato nel dir jt, che vi abbia propoli» Alberto per vai huo- 
mo Apolloiicq ,y ’iiinoltraftea credere ,0 «he troppo imifiaj 
portato di la dal Tuo merito,^ che non poco fia vfeito fuori 
dell’ 4 ridc . Se volete vedere-, che per quefta mantenni diritta^; 
cammino, volgete l’occhio a quella fuapa/cia, che pec. l’Oca, 
cM la tempefta , fra, tutte i’altre vantarli primato afilla fa no» 
Vogliamo di fi: or dar e da Giacopo di* Valenza , égli da fa medefi-* 
mo , tutti infieoie dalla proporti*}!# ,|cheimoitubentlo coauin- 
cc , è yn fegno efprcfiiuo della Vita:Apoftolica ; quando J*Orò 
ha il. primo credito fra’ inetal^fc PApoftoii neluChiefa tengo* 
ho 11 primo luogo. 

. Sincerato di qwvfto/ giuftihcatemi fiAatio voi , apprefib Voi 
ftcfiì , fearjcq nella v.q jl stride ^Albei-to^ sìiKslJ’Oro'.noa ft riero» 
uji B c-lie yi figurate voti voli uomo Apuftulma>l(ìàafeueéòp»t 
^fi^’i^g&radja <vnSale;é y<nt tjiit Sai tcrìcÀLp cheq prcferuarl^baiA 
ipipi, con ivfh ;a.cia della {dottrina , dalia corruzione 
^arirha dato dal Signore prouidamente.alla Torca!; ^VnLumei 
Vqf^ifUylu# muffii ;.chc a dirizzarli , con lfefempiarnwdifr^ftai 
in ì»fP« r >qrVKjlovii;, che fole nel. mar ttmpqlluib dimioftoacooK 

lo,,P 9 ndu?oqoal Fortgddtcìlhno' dell etutipiveov^ qoalblati 

^tiale,: fi tua* 01 d a >D *0 i it H uog» ta t otti p adente; Và.ibume.utìiw 
vteihDei r*p]ettttv eft-aquis j chciriceùutdodabBonfi bsnigivHlìirti 
^ S.alpat^dii^cqa a cjoa gridai piena .d^ttpief .«ftal* adUnSl-nù 
darli ncli’abhpa s acciò di irneta-d^tecna vita in r i nd mi> ùrgrtuf 
eppi* fcfondii y tbìtN 4 bcu.Sidàt ìiubes ìfotifin' riti tato# oh? 
^««^n^t/pcrjvirtpìdell’eternoSolc;, dallqtai>gob.ipuiudi>iell*. 
noftra yfiaìac^Nstpra^ieaiciràuifa. piq parifichi^ uielioi Spùria 
sH at< *4* hiifoftkhwta UUdtcàrisp acciò nbw^amci 
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feriti dall'infocatì ràggldcllafuà irata Giuftizia ; e di lambicco,' 
dalquale deila fua piccofa mifericordta j d priaino fopra a’ dilu- jìpoc. 
Uijlegratie. Vn iride.* Et iris erat in circuirà fedir ’ r che con il j. 
vago de* Tuoi colori , faccia nobil Corona all’eccelfo Trono dell* 
Vntuerfale Monarca , cioè , ècon l’opere, e con le parole, adu- 
ni gente per ogni parte al fuo fedeliifi.no vsfiallaggio, O pure. 

Qjtafi adrcUs refulgcnr inter tieiulas glori* ; che anco fri quelli:, che Eccl. 
più Sancr deli’alcri , ddi’akri più glonofi li ^(fifiono , rifplcnda 8 . 
con luce di Santità (ingoiare . G anco , per non vfcir dal' prò* 
pollo , Che nel lòlo dorato pallore della fuanSantità r ccnto 
mille colori di Eroiche virtù ne ditnofi i : e condannatemi di te* 
merario , ie 4 tutto, quelito la vita del volboifiant'Acipretc non 
corrifpofe .t 

• ! Lo lafcìo confiderare a chi s'intende in qùal, pollo di vita . 
Apofiolica venga fituato quel l’Eroe ,del qua le fi polfa dire , co- 
me d^Aiberto ,che ardua fica fotìcner degnamente la carica dì 
voftró Arciprete, allora , che per rion eflerad alcuno dilòr/bt- 
topofta , gareggiando con quella di Vefcoqp ,richiedeua in chi 
Paucua da regger^ vna purità di Spirito. più che ordinaria: vnà 
c,andidczza:<ncoftumi,^iiafich‘Ange]ica t vna regola di vluere, 
quali diifiy Diurna. Inquanto a ine.; quella fola prerogiitiua ne 
porta foco tutte, k prauc .-benché nou sòqualchi m’a (colta toc- 
pofla ddìderar d’auudnuggio<; quando, per effor egli fiato ca- 
nonizzato con i vóti di tutti L veifiri Antenati per ottimo Jor 
Prelato, ha vna più ohe certa* caparray-chc. dome A portoli c», 
ben tenne la. carica , cosi nella vita forte vn Apoftolo . 

. d^aiddi non condannate più aderto, nò, di rrafcu rati, o ne-* 
ghgfcnti alla penna quelli , pbei viflaro tcftimoni; deMuoi andà- J 
reniti ► perche ad eterna memoria de’ Porteci non regi lira (T-ro ) 
a-cBraweriu'Qro., con qual femore, più che ail’iitri , predicarti; 
n’dróftri maggiori la Parola Euairgaica^cou qualsullecicuJi*’ 
nti Sacramenti li anuninifirarte;con qial zelo in tutto ciò ,che 
alla faluce.dell’anime loro s’appartencua^fcmpre p*ù s’ingcriffer^^ 
e per canto , quali furtf ro jKab.ali^ohe todc ; i santi cortami , che vjv 
introdurti; ju’ottimc prouuifiooi , che fece ; i buoni ordini , che £ 

(labili j i roalageuoli impiegh i, he’ quali ili' ptife, acciò, corner 
vedde , vedrife ben prefto.la v olirà Patria , conipofte 1 dentro al x 
fuo feno le nemifia più crude ; fcioitéi'anncizie più brutte; eftir- 1 
patti vizi; più cnuhùi allignatele virtù più riferite ; ridotto il 
Popolo , vu Seminario d’Huonuni di. bònraL>eligiuia; il ; Clero' ■' 
vn Cielo di jSaccrdoù^di colimbi .da Angeli ; (a ukdefimo ,iùo > 
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pattare , vn Iride , più che mai feconda per la dottrina ; per hcÀ 
' pietà rugiadófa ; curua. per l’vmilti ; per i’opere grande *chia-- 
ra per l’efempio j perjkh Spirito alto ;, per il variò di Cclefti vir- 
tù,non che. all’occhio dilettcuoleal cuore. Sapeuan’cllino mol- 
to bene , che no&eraa* vopo l'affaticar d'auua tiraggio le cane ,, 

„ in farci fapcrc qual’in ciak hed una cofa egli fuffe i quando la fo- 
la notizia ^ch’aucife pinzate degnamente la Carica dibuon Pre- 
lato x empiti *}the ampio argomento, per aggrandircene vii 
più Tempre il concrtto . . nii ' ./ o 

Oh.dorato pallore i Fregia ia veròcosìilluftre: di sì; bell’iri- 
de, che quando folofulfi l’Oggetto termina tiua la noftra vifta,. 
foretti foggetco picche buttante da non vi trottar già mai alcun 
terra in la ungua . * .» 

Mi ri ttcrfifcq , o Signori ,chei’Vnà , e l'altra detto riuolger àl- 
Exewtyi troue . Ajberto s'animala . ^Accrffit ad rum Satan, mi fu mantan. 
&Jcq. ai. omni a- defi derabilia t itti . , f truffiti eum ptffims vlceribus , pdraly* 

' fi* tff'-ttibus inttrmixtis . Il Demonio f cosi permettendolo Id- 
dio ) fi (catena con gran furore contrai! corpo .. L’Iride è inuc- 
ftita dall’Aquilone ma fc con i fianchine raffrena: l’ardire, eJt 
Alberto non cede alle furie di quello .. Tutto. l'trapde fra pelle * 
& offa di fracido «fiore . L’iride fifa. in. vnà Nube gràuida d'ao* 
qua: ma fe li fcrue acciò che n.eglio-vi trafparifca il chiarordeW 
la luce te quello ferita ad Aibcrtoy acciocbe meglio. campeggi 
, in etto il vigor della Grazia. Lo cuopre dai Capo aUepiancedi.1 

fetide piaghe . L’Iride è per ogni parte, come piagata di goc- -. 
eie : ma le li (un t inte immagini dcll’appaffo Re de’ Pianeti':*; 
quelle fono ad Alberto tante viue mcpioriedclpiagato Gicfcù. 
Lt.fa cader, dalle membra , quafi; che pioggia y marcia- ,,e.putre^i 
dine . L’Iride fi dittilla in vmori tmaiè feconda cori effi la Ter * : 
ra te per quelle Alberto feconda&ttAniina. Li cagiona parali- 
tici effetti . L’Iride ttà cadente fu l’vmidi fianchi : ma fe per falv 
kricarui piùgrande il fuo Arco: e più grande Alberto fa veder 
in quelli il fuofpirito . Immobile lo ferma in valctto. L’iride 
fcifllonii muoucdtlìto i ma fir per meglio, mirar in faccia il fuo So- 
lete piùattcnto Alberto contempla in quello il <uo Iddio . Lo. 
tormenta con doiori acerb ffimi . L'Iride è ferita da acntiflimi 
reggi : ma fe tSk dipingono di vinari colorì : e per quelli Alberto 
ficoiorifcedipellegrine.virtù. ; ' • fli - i •! '•■>! -d 

'Oh che bell’iride di Paradifo è ella quella ! E qoal più vaga di. 
lei già mai fi mirò ? Orafi , che più che maidilctteucrlc nel Cielo 
dtl fito ietto fi fa vederci Ora. fi., che più chc<mai vaghi, quelli 
-h i Ce- 



CeletlI tfblori>lu ìt nebbie Al ferri rmartirij , fi mafiife ftano | 
Ora fi , che mai , ad ónta di quel Demonio , fcjie li vonrcbbeJ 
citino, viui apparifcona,c le «offre pupille attente richiedono! 
r>\ Diamogliele di buon cuore ,o Signori ,<hc, chi deli’Iridci 
colorinoli mira , nonsà in verità, che cofa l'iride fia . Io per me 
li voglio olkruare , che ben nesperogran diletto alfa villa . Se 
fi vogliono accordar meco, rcffcno certi, che non fi peitiranho 
■diauerlo fatto . Voi^ichcfarlodt fiderà te, alzate /occhi, che 
€» ad vno ,ad vno li crafcòfro •. ... ■< jv •• 

Vedete voi quello , che biancheggia fn< candide Perle? E il 
latteoJi quella iua tranquillità d'animo , così impenc trabilcL» , 
Che per quanto il Demonio , in quaft ventìcinque ranni d'int 
ferinità così fiera , aggiungendo all'acerbità delle doglie li fpà? 
uenti dell’iliufioni : la cercafle a tutta forza fconuolgcre ; mai 
v lei yn fol punto dalla fualblita pacifica quiète . Vedete qucft'j 
altro, che biondeggia in In minofo Giacinto? E il lucido diquel* 
la fua alle grezza di spirito , che , come fapete i lo faceua G.brii* 
lar.tc nel cuore, che in fi eftrcmi dolori, li teline fempreconil 
cuore , fercna la faccia . Vedete queft’aimn, che qui pii >baflò 
verdeggia in viuace Smeraldo? Eli viuodi quella fperanza, che 
fi na Ilio malfc lo téiieua in Dio confidato , che , non che fa gtrt* 
te ordinaria , li Abbati , i Vcfcoui , i CaidinaluneJefimi > che in* 
di qua palìando , lo veniuanoa vifitare,in vece, che confidar 
lo doueflcro , ftngolariffimo dal fedamente Vederlo ( penfate poi 
dail'vdirlo )ne riportauano a' propri/jif mai ilconforto.. Qgo? 
fio poi , che più aito pare vna firifcia d 'in foca ti Carbonchi , è 
IfAmor d'lduiu,che li frinente li boliiua nel feno» che fin péri! 
♦ulto ardentaiimt; gliene vnfeiuan le vampe. Quello , -cheli arf 
de accanto <f infiammati Rubini y è quella fua Carità fi fui (cera* 
ta verrfo i voftri Antenati , chef non potendo# pifiì a lor fauoru 
imjdegarcon il corpo, temendo, ch<* il foto occuparuiii con li 
mente , e con lcparole; hq»r fupplicandoli ardentemente da Dio 
l'abbondanza delle fue ; grazie j hor donandoli con gran Tenti* 
mento, a militare a prò dello de Ilo Spirito contro fa Carne, nofi 
fùflè ballante, acciò iqqateèe jdetrnnento nella viadcfiSignòre 
non pati fiero ,li fcéfc formar per njfl fio la feconda ,’poMa teri 
za linde : due , vn dopo l’altro , ponendo in fua vece d'Arcipre*- 
tenèlPóftoj : /':! )■ • .nfhoj V) n! !■ ly~ 1 

; Oh quanto ne rt Aarona i voftri Padri fconfolati , & affitti] 
Ma ne arueuàno per certo-buona cagione » che fe multo rtien co* 
lorite fono la feconda , eia ieozairide della prima dalla quale 
* ..oc rt hanno 
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li anno l'eflere , non perniano , die tenére vh grande > fcapìtò di 
buone influenze, feda ella all’altre li era d’vopoil paffaggio :fi 
confidarono nientedimeno, accurati dal Santo, che fe bene li da 
fciaua di altri alla Cura,non per quello fé li cauaua dal cuore, vo 
lcndoli fetnpre , in quanto aueflc potuto , trattar come fece , da 
atnantiffimi figli tiper ilcbcnonliponcuà inifcapitotdiibuone 
influenze , ma in gn fio guadagno quando oltre a quelle che li 
fare bbono venute da lui , li obbligaua a rictuere ancora quelle * 
che li farebbono venute dall’altri . Mi lattiamo fìmil difeorfq; 
che troppo diùertitidali^ofl. mari colori , noni) fmarrtflèmo . 

Rimirate quell'azzurro, che gareggia con quello deili Zaf- 
firi i>è la fua contempi ziono y e lì continua , c. fi alta de’ Mille- 
ri j Divini , che le ben feimotyr fi grande infermo in vn letto , lo 
faceua nondimeno conofccre vn Huorno , che eoo piè libe ro , e 
pronto vpaflcggiafle , a Tuo piacere , per i’immenk c.tinpagnej 
S Bafil. deiWnfimta grandezza .'QÌefti’altco poi, iche da quella parte 
Ep‘fl-33' v^ accenno ; Ma 1 hh , die Colorum fu'goresiu Iride , qui ftmul con * 
H aafflendent cogniriorum iffugiuut . Soli celi retto a con- 
fetture con q pel lo. *ii S. iB'lìiio , che mi fuggon di.viila . f . : 

ytrgts£- ■ ; l 'Mille t^abit varios aduerfo Sole coleresi: :» i > ... t .-r •• • / 
*cid. 5 . Prr qucftafoio d' Conteir piare il (uoSolr Giesù Croc fiAa;nO 
mille, e mille , di diille, c milk dkuoti s fletti 1 , ad .ogni poco fi 
cangia. a n . 1 . ii .«e:.. < .•> 

"Mondo Oh venite .venite, mirateli, che ben ne fon degni. VARIE- 
Simh. TATE IVCVNDà ; per ii vario de* fuoi Jcolori , fu chi dilst> 
1 . dell’iride , con ragione molto migliore lo polliamo dir noi della 
' polirà , pei la varietà di fi nobili affari . E non vedete , cornei 

pendente dal fuo amatiflìmo Sole , quello che fa sereniamo i) 
Giornockll’Etrrnitajhorii/iiichinailior l’adora jhor lo bene- 
dice jhor lo loda; hori’efa Ita jhor nel fuo amor fi conferma,; 
hor al fuo voler fi conforma ; bor nel fuo piacer fi conforta; hoc 
ferii irlo ; hor imitarlo ; hor goderlo ardentemente fofpira ?Non« 
vé VARlETATE IVCVNDA? E non rapifee dolcemente li 
{guarnì* 

Venite , venite, mirateli, che noà è giuAò , che tanta beh 

lezza le nultre luci altr’oggctto rimirino ; E non vedete , come 
contemplando la fua Diurna grandezza , più , eh’ Elia deii'abi\ 
tato fi folleua da’ lenii > Come confideranno la fua infinita Bon- 
tà , cori in lui G trasforma, che, qua fi alto Paolo, può dir ancor 
effo , V uo ego , iavt non ego , yiuit vero intneCbnflus ? Come pen 4 
fando a’ dolori, che per noi lu la Croce foli enne. ;.casì in cor- 
' . «’lpon» 



rispondenza di gratitudine , fi rallegra de» propri; , che fe b Jne 
ecceluiJl > da di perfetta pazienza fegni , fi manifcfii, che non fa- 
prètte, fep’U, che il fecondo , il prim > Giobbe dir lo doueffi £ 

Wonnè' VARlÉTATE 1VCVNDA? E non incanta potente- 
niente li aff tti. } * 

Venite , venite 1 , mirateli, che , fc troppo vi trattenete lo tro' 
uerete Ipirato . E non vedete , come già conofccndofi vicino al 
nnir e, fatto, con lincierò, venir a fc l 'Arciprete fecondo fuo 
lucccflore, fi Jicenzia in eflì,con tali dimoflrazioni d’affetto, 
dj d’amata fua Chiefa,che lo gfurarefle , o vn Francefco , o vn 
Domenico , che faccino , ne* lor Figliuoli , le partenze per l’al- 
tro mon lo , dalle dilette lor Religioni i Come nel riccuere l’vl- 
timi Sacramenti ,fi liquefa 1 così nella deuozione , nell’amore, 
nel gaudi Diuino , che più , che huomo , par che fi polli dire 
Angelo f Come , quanto-r> ù al fi-n'r s’auuicina . Oh Dio 1 che-» 
initrou > al tutto penero di colori; quando qu.ftì noflr’lride 
e a ’ è c ' iiA ricca • Baia . Nonnt VARlETATfi 
IV LVN0A? Non é cigli ver», che , fe b.*n qaal’lride neldOc*» 
ci dente , indie:, lina , e dfpjoggfe ,« di tuoni ,caldiifi.iie caua*» 
na pei tenerezzaall Affanti dalpocchi le lacrime, ferucntiifiml 

dal petto i fofpiri ; tanto nòna ime no li rapiua li occhi ili ellì, & 
il cuore , che fino , eh (pirato non fu , ne i penfieri, ne li fguarv 
di , leppero , o dir vogliate , poterono , riuolgerc aitroue è 
Ma » Trattencui , Errali che difs’iofino, che fpirato non fu? 
bpamo doueuodjrejenònfpirato. Spari , non fpirò . Sìfpa- 
rt , perche A tolfe, è vero, alle vili b.ff-zze di quella naifera-, 

I erra: ma non fpirò, perche allora , che fc li tolfe ,comparuc 
Iride pm che mal bella oell’alt.-zz*- fublimi del feiiciifimo Cielo. 

Si Ipai 1 , perche s’iuuolò , è vero , alle cieche pupiliedi noi Tald 
pe binane : rna non fpirò , perche allora , che shnaolò , manife- 
Itcfii Iride p;u che mai vaga all'acutifiima villa dcll’Aquile An- 
geliche . Si fpari , perch • vino più non io vedde, é vero, occhio 
mortale: ma non fpirò, perche libero nel fuo morire da quella, 
che fola è morte , am ò a viuere Iride più che mai ammirabile in 
ieno a quel Dio , fuor dicui non vi è vit.?, che non fia morte , in 
cui non .vie morte, che non fi cangi infeliciflima vita. Sìfpa-. 
n : anzi nò : ne fpirò , ne fpari : che , fe fpirare vuol dir morire; 
come fi puoi dir , che moriffe quello, che prima di morire, 
im>rto a (e Ila Ho ,foi viuoa Dio , altro poi nel morir non fece, . 
che dar alla Morte quel , che era morto, alla Vita quel , che era 
viuo ; li Corpo al sepolcro , PAnima a Dio : appunto come fa 
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L'I.i de, quando fi fcioglie,che folleuando in alto le parti pili 
Tpu itufe , c u.ù ti tilli , Jc più grolle , & sequoie laida , come in 
p r». prio lor luogo , cader iuk.no alla Terrai Ekfparire vuol 

dir toglierli dalla vilta.diqualchedunpjj e come fi puòdir, che 

fpariik nel tuo morire Alberto dall’occhi de' Colligiani , le> 
7ilonio qua» iride nell’Occafo , che più ,ch>troue chiara vi compari- 
si. ub. ite . CLARIOR AB OCCa.'» V . Se li fece vedere piu che mai 

bello? . . . _ 

Si , CLARIOR AB OCCASV ; poiché, quando mai piu, che 

allora veddero 1 voitri maggiori bello il fuo Corpo ; mentre m 
va tubito così fano, (odo, chiaro cqmparuc,che non foto di 
tante piaghe , che vmo lo martirizzarono , vna fola cicatrice ri? 
tenne y ma quali , come quello del mio Antonio, il gran Santo 
di Padoua , pareua , che kiutiUafic come fpledori ? __ m 

, Si , CLARIOR AB OCCASV ; poiché , quando mai piu che 

allora riconobbero viuo il luo fpmto; mentre al foto contatto 

di quelle membra , ch’egli animò : anzi alla di loro fola parten- 
za ; ai foli preghi , che anco da lungi li furqno pprti : acht vno, 
achi ambiduc refe li occhi: da chi la Mania < da chi i Demonij. 

fueò • chi viùo, &afcmtto dai pozzi , chi libero, cfcioltocauo 

dalie Carceri : per chi l'vdito, per chi il vigor delle membra ina- 
udite impetrò: con chi fu Medico così perito , che da infermità 
defperate perfettamenre l'ano , che più morto , che moribondo 
tenuto , fi d’improuifo alla prima falute reftitui i che tutti lo 
confeflauano a piena voce vi»’ Iride , non figlia di Taununte , 
nò ; ma ben sì , qual vi propofi, Genitrice d'innumerabili mera-t 

“‘^HXLARIR CLARIOR AB OCCASV .In morte, in- 
morte più che mai chiara fi fece veder la noitr’lridc t merce che 
in morte più che mai ammirabili fece i prodigi j . 

Si Tfi CLARIOR CLARIOR AB OCCASV . Iti morte , .0 
morte pili che mai chiara campeggiò la notti* Iride ; polche io 

morte più che mai certi della fua santità dette I'indizij . i 

S?'fi CLARIOR CLARIOR AB OCCASV . In morte, ,n 
morte più che mai chiara rifpl-ncìè la noftr tilde; perche ut 
morte , e dopo morte , e fin’ adeflo ancora , (c voi ne fete a voi 
medefiini punici tedi, non,,; ottenne , & ottiene daquelSo^, 
K che la fa Iride , a’ fuoi Dcuoti le grazie p»u fofpirate , e piu ri 

Oh quanto ne godo , quanto ne giubilo, quanto con voi, Iri- 
de veramente di Paradifo , che in Paradifo gloriofiflima^atc, e 
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farete in eterno di voi la pompa: di tutto cuore me ne congratu- 
lo . Nc gode , ne giubila , fé ne congratula ancora quella Citta, 
voftra inficine , e Figlia , e Dcuota , e per termine di gratitudi- 
ne, e d’allegrezza douutaui, proteftandofi dì volerui Tempre più 
riconofccre nell’auucnirc da Tuo buon Padre , nelle braccia del- 
la voftra Protezione Paterna , vmile , e reperente fi g ctta • 

Gradite voi amoreuole la poca efibizione , ch’ella vi fa del 
molto di cui tenuta vi fi dichiarai e mentre vmiliffime ve ne por ■■ • 
ce le fuppliche : Te l'Iride , al parer d’Ariftotile, gioua non poco 
aua produzione del miele, che cade dall’Aria : otteneteli voi 
Tempre in grand’abbondanza , ( & a me con lei,) quelle dolcezze 
di spirito , che ad inebriare i cuori di gufti di Paradifo , dal Pa- 
radilo ci vengono. Se quella ,come finfero li Poeti, ferui al Sole • 
ben fpeflo, acciò dal Ciclo feendeffe alla Terra ’ fiateci voi mez- 1 
20 efficace, acciò il Sol di Giuftizia, fattofi Ili mifcricordia, feen- 
da del continuo nelle noftre anime, con la pienezza delle fue gra- 
zie : E fediflcro in fine, i Mitologi; che aueffero l’iiride dalli 
Dei l’officio d’aflìftcrc a* moribondi: afsifteteci voi Temprc,&in 

vita ,& in morte , accioche , fe Dio pofe l’Iride fra le nubi , per • 

che li defiero benedizioni l’huomini in Terra . Vide ^Aranti • 43 

kenedic eum , quifecit illuni : con l’aiuto delle voftrc influenze , lo 
bencdiciamo|ancor noi, come egli brama , & adeffo in Terra 
con loro, e di poi con voi eternamente nel Cielo. ^ ^ [ " " ; 

Per vltimo , fc troppo ardito tentai far comparire io nelFIri- 
de le voftrc glorie : auuedendomi adeflò , quanto anco più di 
quello , che mi crcdettijl’abbi offufeate ; con cuore, quanto pof- 
Io rimeflo , & a’ voftri piedi vmilmente proftrato , vi fupplico W 
di benigno perdono ; c per fupplire in qualche parte al molto , * 

nel quale ho mancato, ve n’ofFeririfco perla compenfa, tutti, 
quali fi fiano , del mio interno li affetti : con folamcnte foggiun- 
gere , (fc vi piace dar luogo per l’altra a qualche difcolpa) che, 
fc l’Iride non è , che vn comporto d’Ombre , e di Li ce ; effondo 
voi tutto Luce , ben era d’vopo , acciò formata ne compariffe. 
che vi doueTsi metter io l’Ombre . Hò detto. .* 



Idem lib. 
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